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LA SESSIONE PLENARIA DEL COMITATO CENTRALE DELLA LEGA DEI COMUNISTI DELLA JUGOSLAVIA

MAGGIORI RESPOHSABILITA’ DEI COMUNISTI
La VI Sessione p lenaria  diel Co­

m itato C en tra le  della Lega dieii Co­
munisti della Jugoslavia, .che ha  a- 
vu 'o  (luogo la  scorsa settim ana, ha 
ribadito  ancora una volta il noto 
indirizzo n e ll’a ttiv ità  della Lega, 
tracciato al suo VI Congresso. Ma, 
pur non allontanandosi da questo 
indirizzo, la VI Sessions ha rileva­
to la  responsabilità  degli organi­
smi de lla  Lega e delle organizzazio­
ni politiche in  genere p e r  la  v ita  
politica, sociale ed economica del­
la nazione. C erto  è erte l ’a ttiv ità  dei 
comunisti, nonostan te  ta le  responsa­
bilità, n o n  p o trà  svolgersi con i me­
todi an tecedenti al VI Congresso, 
ma secondo le decisioni di q uest’,ul­
timo e cioè con una fa ttiv a  opera 
di chiarificazione e di convinzione 
che i m em bri della  Lega dovranno 
svolgere in tu tti i cam pi della vi­

ltà sociale.
I Nel suo breve discorso intirodutti- 
;vo, il segretario  generale  della Le­
ga dei Oomiunis’ti Josip Broz — 
Tito, ha so tto lineato  alcune p rinc i­
pali deficenze nel lavoro dei comu­
nisti nel periodo che ha fatto  se­
gui'» a l VI Congresso. Allte sue de­
cisioni, che hanno im presso un  ca­

ra t te r e  sostanzialm ente diverso alle 
forme e ai metood'i d i Lavoro delle o r­
ganizzazioni della  Lega, m olti co­
m unisti non hanno saputo  adattars i 
per cui si è  avu ta  una  stasi che, 
accom pagnata a l rap ido  sviluppo 
dell’indiuStrializzaaionie te della vi­
te sociale in  generale, ha provoca­
to alcune difficoltà, in  p a rte  dipen­
denti- dal lavoro  degli stessi comu­
nisti. Fira Ile deficienze fondam en­
tali ne ll’a ttiv ità  della Lega, il com­
pagno T ito  h a  indicato sop ra tu tto  la  
concezione secando la quale, di p a ri 
pasiso ai g raduale  deperim ento  del­
le funzioni economiche ed am m ini­
strative cen tra li dello stato, sarebbe 
venuta  a  m ancare la  necessità di 
un p a rtito  organizzato, quale  la  Le­
ga dei Comunisti. Molli non hanno 
compreso che p rop rio  la  decentra­
lizzazione economica ed am m ini­
strativa esige dai com unisti m aggior 
impegno p e r ind irizzare  giustam en­
te lo sviluppo e rendere  funzionale 
il sistem a com unale da noi intro- 
étaùto.

U n’a ltra  deficienza, causa e con­
seguenza de lla  p rim a, consiste nello

Elezioni neirU.S.L. 
del Capodistriano

CAPODISTRIA, 18 marzo. — In  
tu tto  il comune di C apodistria, si 
sono svolte oggi le elezioni per gli 
organism i d ire ttiv i capillari dell’U­
nione Socialista e per i delegati al­
la C onferenza com unale dell’Orga­
nizzazione stessa. Le elezioni sono 
state precedute  da u n ’in tensa a tti­
vità di tu tte  le organizzazioni rio ­
nali e di villaggio. C entinaia di 
nuovi iscritti, partico larm ente p ro ­
venienti dalle nuove leve giovani­
li, si sono isc ritti a ll’Unione Socia­
lista, di modo che il 96 % della 
popolazione del Comune risu lta  as­
sociata a questa  organizzazione 
politica.

Gli iscritti hanno partecipato  
«ella  quasi to ta lità  alle elezioni e 
parecchie un ità  e le tto ra li perife ri- 
«he hanno concluso le operazioni 
di voto già nelle prim e ore del m at­
tino. - v

scarso livello ideologico dei comu­
nisti, problem a questo, che è sitato 
am piam ente tra tta to  anche nella  re­
lazione p resen ta ta  alla Sessione Ple­
n a ria  dal Segretario organizzativo 
Rainković. Molti com unisti — ha os­
se rva lo  il com pagno T ito — hanno 
dim enticato  la  loro  funzione rivolu­
zionaria di educatori politic i dei 
nosjtri c ittad in i. E’ e rra ta  la  conce­
zione p e r  cui dopo la decentraliz­
zazione si ha  uno sviluppo autom a­
tico sia disila coscienza degli uom ini 
che de ll’econom ia e dei rappo rti so­
ciali. Non solo da  noi, m a ovunque 
nel mondo, il joo lo  principale  dei 
com unisti è quello di esistere edu­
ca to ri delle  masse ed i com unisti 
non possono assolvere questo com­
p ito  se non  si trovano  ad un ade­
guato livello  teo rico  e  politico.

In  m erito  aiW’introduzione di for­
me p iù  libera li ne lla  v ita  interina, 
T i’jo ha detto  che ta le  m isura è 
s ta ta  riten u ta  adeguata non solo 
in  seguito al conflitto  del 1948 con 
l ’U niane Sovietica, m a anche per­
chè ci e rano  odiose le form e stali­
n iane  d i d irezione e perchè erava­
mo convin ti di avene le condizioni 
necessarie p e r  com piere ta le  passo. 
N aturalm ente è sta to  sem pre sotto- 
lineato  che la . nostra  dem ocrazia 
non è nulla di d ich iara tivo  m a che 
deve avere La sua base economica 
nella  ges'ione sociale, che deve ave­
re  un cara tte re  veram en te  socialista 
e d ifferenziarsi dalla  dem ocrazia 
occidentale. Non v ’è dubbio che le 
nostre fabbriche siano  una  delle 
condizioni indispensabili p e r  lo svi­
luppo del socialismo, m a esse non 
sono la cos’a  essenziale. Essenziale 
è c rea re  deg li uom ini socialisti, e- 
ducandoli socialist icam ente e per 
questo è necessario  che ogni comu­
nista, ovunque si trov i, agisca in- 
stanoabilm ente in questo sènso. «Io 
penso — ha concluso il compagno 
T ito — che il com unista, qualsiasi 
sia la tsua funzione e  ovunque si 
trov i, non deve m ai p erd ere  di vi­
sta il com pito fondam entale di agi­
re  da com unista, di agire da  in ter­
nazionalista  con concezioni in terna­
zionalistiche.

N ella relazione organizzativa, do­
po av er p a rla to  dei risu lta ti avu ti­
s i nel Lavoro della  Lega dei Comu­
n is ti ed essersi sofferm ato sull la­
voro  dei Com itati D istre ttua li e  Co­
m unali de lla  Lega, il compagno 
R anković ha osservato  che le va­
rie  organizzazioni della Lega si in­
teressano  troppo poco dei giovani 
ed assumono c rite r i eccessivam en­
te  re s trittiv i neU’ammissiione alla  
Lega dalla gioventù. Ranković si è 
espresso p iu ttosto  aspram ente nei 
confronti di certe  m anifestazioni di 
sciovinism o, di indiscip lina e di 
ind ifferen te  superfic ia lità  che si re­
g istrano qua le là  nei l 'a tliv ità  delle 
organizzazioni de lla  Lega., E ’ passa­
to  poi a tra tta re  i com piti dei co­
m unisti n e lle  cam pagne dove parec­
chi hanno perdu to  ogni legam e con 
Le m asse e di conseguenza non  pos* 
sano in flu ire  su lla  graduale trasfo r­
m azione Socialista dei rapporti vi­
genti ne ll’agricoltura. Tale situazio­
ne  deve essere  co rre tta  ed i comu­
n is ti n e l villaggi devono rim etter­
si .alla tes ta  del movim ento di lira- 
Äform azione socialista anche in quel 
settore. Dopo av e r am piam ente tra t­
ta to  il problem a dell’elevam ento 
politico-ideologico dei com unisti, il 
com pagno Ranković ha  concluso ri­

levando la necessità di abilitare un 
determ inato  num ero di compagni 
per un attivo  lavoro politico-orga­
nizzativo, perm ettendo di elim inare 
le deficienze riscontrate Imo ad og­
gi e  contribuendo io  ta l modo alla 
preparazione dei comunisti affinchè 
possano svolgere bene gli ulterio­
ri compiti che li attendono nelle 
nuove condizioni dell’edificazione 
socialista.

Riassumendo i risu lta ti della di­
scussione seguita alla  relzaione di 
R etar Stambolič sul secondo pun­
to  de ll’ordine del giorno, il com­
pagno K ardelj ha  d ichiarato  di ri­
tenere  che la  Lega dei Comunisti 
abbia considerato il giovane più 
come m em üro di una organizzazio­
ne che come un cittadino che stu­
dia, si p rep ara  ad assum ere il pro­

prio  posto di lavoro, si inserisce 
nella nostra v ita  sociale e che in 
questo cammino, incontra difficoltà 
m ateriali e m orali. Queste Sono le 
condizioni che determ inano la co­
scienza del giovane — ha detto 
K ardelj ■— e soltanto su questa ba­
se .possono aver successo tu tte  le 
m isure che s 'in traprendono nel 
campo dell'educazione. Noi spesso 
dim entichiam o le conseguenze de­
rivan ti datil’indusitrializzazione e 
da ll’in tero  processo di rap ida  tr a ­
sformazione della s tru ttu ra  econo­
mica e  sociale del Paese. Di anno 
in anno centinaia di m igliaia di 
persone. giungono dalle campagne 
nelle città dove vengono a  trovarsi 
in condizioni del tu tto  nuove più ac­
cessibili ai giovani p e r cui ne na­
scono conflitti con i genitori, t r a ­

dizionalm ente conservatori. Gli e- 
1 emeriti m orali che prim a, nel vil­
laggio, univano i m em bri della fa­
m iglia si allentano col tempo ed' i 
giovani sono esposti alle più varie 
influenze, na turalm ente anche a 
quelle negative. A questo punto  il 
compagno K ardelj ha rilevato  la 
necessità di in tensificare ì ’apertu- 
ra  di case giovanili, scuole, enti 
cu ltu ra li p e r i giovani nelle cit­
tà e quindi su ll’opportun ità  di sta­
b ilire  un più stre tto  legam e orga­
nizzativo t r a  la Lega dei Comuni­
sti e la  gioventù. E necessario as­
sicurare che determ inati compagni 
e organismi seguano d irettam ente i 
problem i giovanili. Questi proble­
mi devono essere a ll’ordine dei 
giorno ideile sedute delle organiz­
zazioni della Lega dei Comunisti.

RIUNITO A LONDRA IL SOTTOCOMITATO DELL’ONU

Il disarmo problema numero uno
Il sottocom itato delle Nazioni U- 

n ite  per il disarm o ha ripreso ieri 
i suoi lavori a Londra in una a t­
m osfera di a ttesa  e«tìi fiducia. L’e­
voluzione della situazione in te rna­
zionale lascia credere che l ’a ttu a ­
le sessione del sottocom itato sia 
in condizione di fa r  com piere un 
passo decisivo alla questione del 
disarm o che è oggi il problem a nu­
m ero uno nelle relazioni tra  Est ed 
Ovest. Problem a num ero uno in 
quanto  m inore di fronte a quel­
li della riunificazione tedesca (ir­
ta  di contrasti) e della sicurezza 
collettiva che si può raggiungere 
solo in  un  atm osfera sgom brata 
dalla  corsa agli arm am enti. Ma an­
che problem a num ero uno perchè 
un accordo sul disarm o spianereb­
be la  v ia  a lla  soluzione, od alm eno 
alla discussione, degli a ltri proble­
m i sul tappeto.

Il carteggio B ulganin—Eisenho- 
w er, le dichiarazioni fa tte  d,al p re ­
sidente della republica italiana, 
Gronchi, du ran te  il suo viaggio 
negli S ta tiJ Jn it i , l’evoluzione della 
politica in terna  della G erm ania Oc­
cidentale e di quelle estera  della 
F rancia  sono tu tte  prem esse favo­
revoli ai lavori iniziati ieri a Lan­
caster House dal sottocom itato. 
Prem esse che dovrebbero esclude­
re  si possa ricadere in discussioni 
di lana caprina sulla p rio rità  da

B R E V I
A P a r ig i è  s ta to  co n seg u ito  r a c c o r ­

do su ll’in d ip en d en za  tu n is in a  e  su lla  
in te rd ip e n d e n z a  d i q u e s ta  P aese  d a l­
la F ra n c ia . Lg v ia  a ll 'a cc o rd o  è s ta ta  
sp ia n a ta  d a ll’in te rv e n to  p erso n a le  
d e l P re s id e n te  d e l N e o d e s tu r  H ab ib  
B urg lba .

*

In  base  ad  in fo rm az io n i av u te  a 
W ash ing ton  si v ien e  a  sa p e re  che  
g li U SA  fu n g e re b b e ro  d a  in te rm e ­
d ia r i  t r a  L o n d ra  e A ten e  ne lla  
q u es tio n e  d i C ip ro  q u a lo ra  i d u e  go­
v e rn i lo  r ich ied essero .

*

N essun  p ro g resso  è s ta to  re g is tra to  
d a lle  t r a t ta t iv e  fra n c o -g e rm a n ic h e  
su lla  S aa r . I l P a r t ito  S ocia l-dem o­
c ra tic o  d e lla  S a a r  si è  d isc io lto  
tra s fo rm a n d o s i in  u n a  fed eraz io n e  
d e l P a r t i to  S ocia l d em o cra tico  te ­
desco.

dare al disarmo o al controllo del 
disarmo. Di fronte ai progetti ori­
g inari di B ulganin ed Eisenhow er, 
che divergevano appunto su que­
stioni di p rio rità  fra controllo e 
disarm o, stà oggi un piano di com­
promesso anglo-francese che può 
essere riassunto con le stesse pa­
role che la settim ana scorsa il p ri­
mo m inistro  francese, Guy MolJet, 
ha  detto  ad un corrispondente di 
Radio-Belgrado: «Ne disarm o senza 
controllo, ne controllo senza di­
sarmo». Una form ula diplom atica 
che può rappresen tare  un punto 
di incontro fra  le concessioni che 
indubbiam ente l’Unione Sovietica 
è disposta a fa re  sul Piano Bulga­
nin e i passi di avvicinam ento cui 
il presidente Eisenhow er sarà in­
dotto dalla sua personale saggezza.

L ’um anità conosce orm ai suffi- 
centem ente i pericoli che rapp re­
senterebbe un conflitto mondiale 
sulla base di arm i atom iche e te r ­
m onucleari perchè vi sia fra  i d i­
plom atici ed i tecnici riun iti a Lon­
d ra  chi — sia pure a nome del suo 
governo e non proprio  — si assu­
ma di fa r ricadere su di se, e sui 
d irigenti politici del suo paese, la  
responsabilità del fallim ento dei 
lavori del sottocom itato. Od anche 
solo quella di trasc inare  la  discus­
sione alle lunghe sul te rreno  delle 
scherm aglie form alistiche che non 
sono più in  grado di rappresen ta­
re  la classica polvere negli occhi 
dell’opinione pubblica m ondiale di­
m ostratasi abbastanza sm aliziata 
per rendersi conto delle responsa­
bilità. Ed oggi nessun statista, 
nessuna grande potenza può per­
m ettersi il lusso di non tener con­
to dell’opinione pubblica mondiale.

A parte  il tim ore della guerra  
«totale», al quale non possono re ­
sta re  estranei i d irigenti politici 
delle g randi potenze, a parte  i la ­
ti «propagandistici» del P iani p re­
sen tati vi sono fa tto ri im portantis­
simi che giocano nelle conversazio­
ni di L ancaster House. Fatto ri rap ­
presentati dalla volontà delle pìc­
cole nazioni (di cui «nessuna gran ­
de potenza può oggi fare  a meno» 
come ebbe a d ire  il p residente del­
la  repubblica ita liana in  Am erica), 
di m antenersi estranee ai blocchi 
o di riacquistare  m aggiore Indipen­

denza dalla politica bloccarda. E 
fa tto ri anche di cara tte re  economi­
co e finanziario  in  quanto, alla 
lunga, la corsa agli arm am enti è 
un tragico lusso che nessun paese 
può perm ettersi senza m ettere  in 
pericolo la sua stessa s tru ttu ra  e- 
conomica. Anche se possono, nei 
quadro delle contraddizioni capita­
listiche, rappresen tare  una appa­
ren te  necessità per ev itare  una 
crisi economica di sovraproduzio- 
ne, le spese per il riarm o diven­
tano troppo gravose anche là dove 
i monopoli hanno la possibilità di 
ag itare  lo spettro  della crisi eco­
nomica per ottefiere sem pre nuovi 
stanziam enti e nuove commesse 
belliche sta ta li p er nuovi e mag­
giori p ro fitti monopolisti. All» 
lunga le spese im produttive desti­
nate  agli arm am enti ed agli espe­
rim enti atom ici a ca ra tte re  m ili­
ta re  possono p o rta re  non solo all* 
crisi economica ma ad d irittu ra  al­
la debacle dei bilanci sta ta li e dei 
commercio internazionale. A llar­
m ate voci in  ta le  senso si sono le­
vate in  queste settim ana in G ra* 
B retagna ed hanno trovato  eco an­
che negli S tati Uniti, cioè nelle 
due m aggiori potenze economiche 
e finanziarie del mondo occidenta­
le. E non è da pensare che la for­
za del ragionam ento economico ol­
tre  quello politico non abbia il su» 
peso nelle conversazioni e  nelle 
tra tta tiv e  per il disarmo.

A V V I S O  
AI LETTORI

In seguito alle nuove ri­
duzioni nell’erogazione 
dell’energia elettrica e per 
evitare notevoli ritardi 
nell’uscita del giornale, la 
redazione é costretta a 
pubblicare, in via eccezio­
nale, questo numero del 
giornale, in formato ridot­
to. Preghiamo i nostri.let­
tori di voler comprendere 
le nostre difficolta e di vo­
lerci scusare.



RIUNITI IN C 1 R C O  L 1 RINNOVARE
GLI AGRICOLTORI PROGRESSISTI

POLA, marzo. Il costante sviluppo 
del cooperativism o agricolo ed : 
cam piti sem pre m aggiori posti di 
fran te  alle cooperative ed a ll’agiri- 
coltu ra  in genere — ammasso del­
le eccedenze agricole, introduzione 
di metodi m oderni di coltivazione, 
meccanizzazione, ecc. — tu tto  ciò 
richiede che accanto alle organiz­
zazioni eo-aperativtotiche si creino 
organizzazioni sociali, sim ilari. Ta­
li organizzazioni sono i «Circoli de­
gli agricoltori progressisti». Il ruo­
lo dei Circoli è la  lo tta  costante 
p e r cancellare le concezioni re tro­
grade (nei villaggi, p e r popolaviz- 
zare i metodi m oderni di coltiva­
zione agricola, p e r elevare cu ltu ra l­
m ente e tecnicam ente cooperatoti 
ed agricoltori individuali, p er orien­
tare  questi ultim i a collegarsd sem­
p re  più al settore socialista niella 
campagna. Già ranno  acorso, quan­
do venne prom osso il movimento 
degli agricoltori progressisti in Ju ­
goslavia, si form ano in Is tria  v an e  
«scuole di corrispondenza» presso le 
cooperative che si sono poi trasfo r­
m ate in Circoli. Finora sono sorti 
e funzionano, in Istria , 34 Circoli 
degli agricoltori progressisti; ed i 
contadini dim ostrano um particola­
re interesse verso queste organiz­
zazioni, non tanto p e r la novità del 
faitto quanto p e r  il toro program ­
m a. 'Bul'favia d eco rrev a  èjire ai 
C ircoli una solida s tru ttu ra  orga­
nizzativa, coordinare ed indirizza­
re  la  loro attività. A quesito scopo 
è a ia ta  costitu ita , come è noto, a 
Pola, l ’Unione dei Circoli dei con­
tad in i progressisti la quale si oc­
cuperà di prom uovere la  creazio­
ne di nuovi Circoli e loro sezioni. 
Com piti dei Circoli sono, in sostan­
za, n e l se tto re  della  produzione, 
quelli prev isti dai program m i del­
ile cooperative specializzate e del­
le sezioni specializzai e presso le 
cooperative agricole generali: p ian­
tag ion i di fru tte ti, di vigneti per 
uva da tavolo; sviluppo dell’econo­
m ia zootecnica m ediante il poten­
ziam ento della base foraggieia 
(p ra ti e pascoli), aum ento degli o- 
v in i e m iglioram ento della loro qua­
lità  m ediante la diffusione del ti­
po  «Merinos»: selezione dei bovini 
is tr ian i ti'po uiPodol»,/ (introduzio­
ne del poli,urne di razza «Rode 
Island» e  «Leghorn».

Un partico lare  compito dei Cir­
coli è quello  di e laborare 1 p ro­
gram m i d ’azione p e r ogni villag­
gio e cooperativa ed effettuare  1 a- 
nalisi delle capacità  di produzione 
p e r  i te rren i di ogni m em bro dei 
circolo e degli a ltri agricoltori. Ta­
le com pito è partico larm ente im­
po rtan te  in  questo periodo quando 
nel d is tre tto  di Pola si procede al­
l ’elaborazione del p iano decennale 
di sviluppo de ll’agrico ltu ra  (pro­
spettivo) e del p iano quinquenna­
le operativo  delta  produzione agri­
cola. Nel cerchio di a ttiv ità  dei 
Circoli rien tra  pure l ’opera dell’i­
struzione economica degli agricol­
to r i m ediante corsi, conferenze ed 
esperim enti pratici.

N ell'am bito dei Circoli si forme­
ranno  le sezioni dei giovani agri­
coltori-cooperatori. C ircoli appoggie­
ranno l ’opera delle  scuole bienna­
li supplem entari dì economia ru ra ­
le, n e l cui am bito s,i form eranno 
appunto  le sezioni giovanili. Circo­
li e C ooperative agricole concede­

ranno alle sezioni giovanili parcel­
le di te rreno  ove poter svolgere il 
lavoro pratico, solito la direzione 
degl; insegnanti-agronom i. Contem­
poraneam ente si dovrà agevolare 
l ’enitrata dei giovani nelle coopera 
tive fissando la quota di iscrizione 
a 300 dinari.

Le sezioni giovanili, o ltre a tu t­
to, avranno il compito di attivizza­
re la gioventù ru ra le  nell’a ttiv ità  
di cultura fisica, artisitico-culturale, 
ecc. Affinchè tali compiti vengano 
realizzati e le sezioni giovanili si 
organizzino form alm ente, aH’Aslsem- 
blea è sta to  deciso-di procedere al­
la costituzione dell’Uniome d istret­
tuale delle sezioni dei -giovani coo­
peratori-agricoltori. D urante i lavo­
ri delTAsisembiea è stato  e ie 'to, in­
tan to , il C om itato prom otore. 11 
quale, come prim a azione, organiz­
zerà in  p rim avera, a  Pola, un gran­
de convegno dei giovani cooperato­
ri dellTstria.

I Circoli degli agricoltori pro­
gressisti av ranno  il com pito di pro­
m uovere anche l ’applicazione di 
m etodi moderni neli’ecanpm ia do­
m estica rurale  e l ’attìvizzazione del­
le donne nella produzione agricola. 
L ’Assemblea ha affidato alla neo- 
costitui :a Unione dei Circoli il com­
p ito  di procedere alla formazione 
delle Sezioni delle donne comtadi- 
me-cooperaltrici progressiste. Compi­
ti di queste sezioni fem m inili sono 
lo sviluppo dell’orticoluura, l ’a lle­
vam ento del pollam e ed a ltri ani­
m ali domestici, l’increm ento delle 
a ttiv ità  m an ifa tu riere  domestiche,

- eoe. Corsi di economia domestica 
verranno  organizzati a ttraverso  le 
scuole centrali di economia dome­
stica (fem m inili) di Dignano, Pisi- 
no e V erteneglio. L ’Assemblea ha 
in tan to  eletto  i m em bri del Comi­
tato  prom otore deU’Union-e delle se­
zioni femminili.

G. S.

Il recente gelo ed i conseguenti 
danni han fatto  perdere  a parecchi 
nostri agricoltori la  volontà di de­
dicarsi su vasta scala agli oliveti. 
A tail riguardo bisogna rilevare  che 
le periodiche apparizioni di freddi 
eccezionali, /sono un fatto  clim atico 
o rd inario  anche nei paesi a clima 
più m ite, com’è quello di buona 
p a rte  dellTstria.

Tu-jti conoscono i geli degli anni 
1929, 1932, 1938 e q u e l lo  di questo 
armo e le loro conseguenze p iù  o 
m eno gravi. Ma nonostante ciò non 
è  il caso di giungere a ll’estrem o di 
abbandonare gli Olivi. Anzi i danni 
di quest’anno dovrebbero spronarci 
a  maggiori attenzioni verso la col­
tu ra  dell’olivo per rid arle  al più 
p resto  vi'-a e v ig o re . D’a ltra  p arte  
bisogna iniziare l’opera di coltiva­
zione del massimo num ero di p ian­
tin e  p e r  nuove p iantagioni e per 
sostitu ire le p iante danneggiate dal 
freddo.

Le tesi riguardan ti i nuovi im­
p ian ti sono due: una che parteggia 
p e r le p ian tine allevate da seme e 
l’a ltra  che è per le p ian tine alleva-

LE CATACOM BE CAPODISTRI AN E 
OGGETTO DI ATTRAZIONE TURISTICA

CAPODISTRI A, 15 marzo. — 
D urante i recenti lavori di res tau ­
ro alla Loggia di C apodistria, p ro­
prio  sotto la  m acchina del caffè, si 
venne a trovare  una specie di bu ­
co profondo, che sollerò num erese 
supposizioni su ll’esistenza a Ca­
podistria di gallerie so tterranee. 
Nel caso concreto si tra ttav a  solo 
del canale di scolo, però che a Ca­
podistria  esistano passaggi so tter­
ranei e un fatto  già notò e dim o­
stra to  alcuni anni fa, quando in 
occasione di certi lavori in Brol- 
lo, un tra tto re  veniva a sprofon­
dare proprio  dinanzi a ll’ex-palaz- 
zo dei Conti B ruti, d ietro  al Duo­
mo, e nella  voragine che ivi s’erà 
form ata si poteva vedere la volta 
di un sotterraneo, form ata ad a r­
co con m attonelle poste vertica l­
mente.

Sarebbe sta ta  la volta buona per 
togliere quel velo di m istero che 
ha circondato nei secoli i so tter­
ranei capodistriani. Invece, incom ­
prensibilm ente, non se ne fece 
nulla e la  voragione venne nuova­
m ente in te rra ta . I docum enti sto­
ric i che siamo andati a scartabella­
re  sono assai parchi di notizie a r i­
guardo. E si com prende il perchè. 
Questi so tterranei erano segreti e 
servivano per eventuali fughe in 
caso di rivolte popolari e per a ltri 
m otivi più o meno inconfessabili. 
L’Alisi nel suo libro  fa un accen­
no a un sotterraneo, uscente a 
P o rta  Isolana, a ttraverso  il quale 
fuggirono i nobili capodistriani in 
occasione di una cruen ta  rivolta 
popolare alla fine del XV secolo. 
In  un a ltro  docum ento abbiam o 
trovato  un accenno a un so tte rra ­
neo che collegava il m onastero di 
S. Chiara a quello dei fra ti capuc- 
cinì. Però  nessuno di questi docu­
m enti ripo rta  il minim o accenno 
alla toponom astica di detti so tter­
ranei.

Ma, fra  tan te  polverose scartof­
fie del passato, qualcosa di concre­
to siamo riusciti a trovare  e che 
ci da con una certa  esattezza il p e r­
corso di un sotterraneo  capodì­

striano. Si tra tta  di un articolo, di 
au tore  ignoto, pubblicato sul nu ­
m ero del' 16 gennaio 1885 de «La 
P rovincia dellTstria» dal quale 
stralciam o la parte  riguardan te  ta ­
le so tterraneo:

«Mi asseriscono persone degne di 
fede di aver veduto scoperto, ma 
per alcune ore soltanto — venti­
cinque anni or sono, nell’occasione 
che per eseguir non so che lavo­
ro si scavò il terreno là attorno — 
di aver veduto a cinque metri cir­
ca a tramontana dell’angolo a sini­
stra di chi si avvìi sotto il volto 
dell’Istituto Grisoni, a un metro 
circa sotto la superficie del suolo, 
sottoposta al piccolo scolatoio e ri­
volta al mare, la bocca di un sot­
terraneo formata da due stipiti a 
bugnato dalla larghezza ciascuno 
di più di 30 cm., alti m. 2, distan­
ti l’uno dall’altro m. 2 circa e da 
una proporzionata architrave. Il 
quale sotterraneo correrebbe in 
diritta linea, verso la piazza del 
Duomo e rasentando il campanile 
andarebbe a finire in una cantina 
già appartenente ai palazzo preto- 
reo, ora alla casa Galli — sita ap­
punto in fondo a sinistra di quella 
che si chiama Caleta chiusa del 
Palazzo, la prima a sinistra di chi 
scende per Callegaria (ora di que­
sta casa esistono solo le mura, poi­
ché fu distrutta in seguito ad un 
incedjp, n. di M. B.). E vivono an­
cora le  figlie del defunto Miani, 
ilio tempore proprietario di quella 
casa, che ricordano nella loro fan­
ciullezza di aver varie volte per­
corso un bel tratto del sotterraneo, 
penetrando da detta cantina. Onde 
il padre loro, dopo di averle ripe­
tutamente sgridato invano, risol­
vette alia fine di colmare di terra 
tu*ta ’a cantina, sicché il suolo di 
lei, che prima era molto basso, 
venne a livellarsi a quello esterno

e l’imboccatura del sotterraneo, a 
ostruirsi con grande rammarico 
delle due fanciulle. Ed è infine an­
tica tradizione che un sotterraneo 
esistesse in fatti, che dal Palazzo 
Pretoreo si prolungasse fino al 
Belvedere comunicazione segreta 
fra il palazzo stesso e l’arsenale, 
perchè in caso di cittadina solle­
vazione o d’altro pericolo inopi­
nato potesse attraverso quello sal­
varsi il podestà imbarcarsi e scap­
pare».

Dunque, se fino ad oggi, ogni ri­
cerca in questo campo aveva sco­
pi puramente storici (che in fondo 
non dovrebbero essere sottovalu­
tati come lo sono stati) oggi, a 
questi, vengono ad aggiungersi an­
che gli scopi turistici. A qualcuno 
forse sembrerà questa una ridico­
laggine che però non lo è se con­
sideriamo la mania che i tedeschi 
hanno per le cose antiche specie 
se queste possono esercitare qual­
che impressione, come lo può un 
sotteraneo, costruito secoli fa. La 
spesa, in fondo, non dovrebbe es­
sere grande, a meno che nei sot­
terranei non si incontrino dei crol­
li, ma anche in questo caso, essa si 
dimostrerebbe conveniente, per 
l’indubbia attrazione turistica che 
questi sotterranei rappresentereb­
bero. Per controllare la veridicità 
di quanto si afferma nello stralcio 
di articolo che abbiamo riportato, 
sarebbe sufficiente allontanare 
dalle muraglie antistanti al mare, 
nei pressi deìlTstituto Grisoni, 
qualche strato di spazzature ve­
nute ad accumularsi là nel corso 
dei decenni ed anche se non si 
trova nulla ci guadagnerà l’igiene 
e l’estetica cittadina. Ma vi sono 
moltissime probabilità che la boc­
ca del sotterraneo esista, quindi 
bisogna trovarla.

M. B.

G r a t t a c a p i  f i u m a n i

Panoram a di Parenzo

FIUME, febbraio. La Suddivisio­
ne te rrito ria le  della c ittà  in  comu­
n i ha prorelame-rete messo in moto 
gli organi d ire ttiv i e incanalato im- 
mediatismenite il lavoro pratico  su 
quelli im pellenti problem i che le 
singole unità poliitìco-amminisi'rati- 
ve hanno. Meno oberato il comu­
ne di Susak, più indaffara ti quelli 
di C ittavecohia e Zamet. Il prim o 
comune abbraccia -sotto di se una 
altissim a percen tuale  del traffico 
m arittim o, del comm ercio' e dei tra ­
sporti.

Non si vive idi p u ra  gloria, quin­
di non si possono accettare come 
defin itiv i i p rim ati po rtuali di tra f­
fico m erci stabiliti nel T954 e che 
fanno invidia a m olti p o rti del cen- 
tro-F.uropa. In  netto  progresso, do­
po la decadenza prebellica, Fiume, 
in v ir tù  degli accordi con l ’A ustria, 
L ungheria  e ila Cecoslovacchia e 
con un’ulterio re  razionalizzazione 
del lavoro, ha cam po aperto  per 
segnare a ltri prim ati. Ma i patem i

d ’amimo delle au to rità  sono prodot­
ti dall’instab ilità  del m ercato  e più 
ancora dalla  re te  com m erciale. P er 
ceriti p rodotti c ’è  carenza e netto 
divario di prezzo rispetto  ai m erca­
ti  di Lubiana, Osijek e Spalato, 
p e r  a ltri si abbonda, m a la quialiià 
non soddisfa appieno.

Al comune di «Ciitavecchia» spet­
ta risolvére, in collaborazione con 
gli a ltr i com uni visto che la que­
stione riguarda città  e d istretto , il 
problem a del traffico  in terurbano, 
specie quello- con la R iviera. P re ­
sto- si ap rirà  la  stagione turistica  
e afflu iranno  a decine di m igliaia 
gli ospiti d ’ogni parte  d ’Europa. 
Nel 1955 gli autobus sono sta ti po­
chi e in pessim e condizioni, causan­
do noe poco m alcontento. N ella pa­
rentesi autunno-invernale si è  cor­
so ai r ip a ri acquistando nel pae­
se ie a ll’estero un  paio di autocorrie­
re. Però  ne occorrerebbero  almeno 
a ltre ttan to  p e r  riso lvere definitiva­
m ente l’annosa questione.

GLI OLIVET]
te  ’agam icam ente, Sarà comu-nqu,. 
m eglio non attendere il prevale^, 
di una di queste tesi, p e r  non ave. 
re conseguenze negative non indif. 
fe ren ti p e r la  nostra  economia olea. 
ria, m a passane subito, su larga sca- 
la, a muove piantagioni con il ma. 
feria le  che abbiam o a disposizione

L ’im pianto dell’olivo, p e r mezz-, 
di poloni, ha (tradizioni p iù  che cen- 
tenarie  nlell’Istria. Tu-tti i nostri oli. 
veti hanno la loro orig ine nei po­
loni. La coltivazione di questi 5 
basa su esperienze tram andate  da 
p a d re , a  figlio ed è un fa fo , que- 
sto, che non deve esstere trascura, 
to, perchè la esperienza ci gara«, 
tisce anche olitimi risultati.

(tju-asi tutti- gli anni dal ciocci, 
dell’olivo sbucano diverse picco! 
p iantine. Molti agricoltori, durante 
la zappatura  estiva, le eliminano, 
m en tre  a ltri, conoscendo il loro  va- 
lore, ne  lasciano 3 o  4 e le cura-n-, 
a ttentam ente, Ottenendo così ij 
4 -5  areni p ian tine (poloni) adatte 
al trap ian to  a dim ora fissa.

Nel secondo areno di v ita  del p,j. 
Ione, dobbiamo, a ll’inizio della pri- 
m avera, fa re una legatura  con filo 
di fe rro  sottile a-lla base p e r dargli 
maggiori possibilità di rad icare  eoa 
radici necessarie al trapianto . I po. 
Ioni, così legati, vengono coperti 
con te rra , possibilm ente mescolata 
a terricolo o letam e ben maturo. 
Q uesta Viene lasciala a tto rno  alla 
piccola p ian tina  fino a-1 momenti 
d-ell trap ian to , che può essere fatto 
nel .secondo anno dopo la lega'tura. 
Da noi, dove la  p ra tica  delTinnc- 
sto è conosciuta e riesce bene, sa­
rà  meglio innestare  i poloni nello 
stesso anno della legatura  per a- 
verli, al m om ento del trapianto , già 
pronti.

Dopo un areno o due dalla lega­
tu ra , si scalza con cura il terremo, 
si scioglie il filo di fe rro  e con un 
colpo di forbice, poco p iù  in bas­
so della legatura, si aponia il po- ■ 
lane, che -avrà g.ià buone radici t 
sarà  quindi p ron to  p e r  il trapianta , 
a dim ora fissa. S enza . l ’operazione 
di- legatura  ci vogliono 6—7 anni 
p e r ot'ienere un polone e 1° stesso 
non è poi tan to  sicuro come quel­
lo ottenuto  co-n la legatura.

Ogni notltro agrico lto re  è in  do­
vere dii a lleva le  il massim o nume­
ro d-i poloni, p e r  soddisfare alme­
no in p a n e  il fabbisogno derivan­
te da lla  necessità di rinnovare i no­
stri oliveti. Ciò non sa rà  difficile, 
poiché, come abbiam o visto, ogni 
agricoltore, che polss-iede una pian- 
tad i olivo, è in grado di avere i 
p ropri poloni. Ogni a ttesa  di ma­
te ria li p rovenien ti dai v ivai può 
p rocrastinare  il rinnovo dei nostri 
oliveti con notevole movimento 
alla nostra  economia.

I  geli passati, come anche que­
sto, hanno prodotto  periodi più 0 
meno brevi di scoraggiam ento, ma 
poi -sempre si è rito rn a to  alla col­
tivazione di questa p ianta. Ciò, per 
il semplice motivo, che l’olivo 
rende e m olto spesso resiste al ge­
lo. Questo lo sapevano i nostri non­
ni ed nas'iri pad ri ed oggi ancor di 
più dobbiamo saperlo  noi.

Biloslav Narciso

P er «Cittaviecc-hia» è sem pre al­
l ’ord ine del giorno il pun to  alloggi 
assilani'e e grave. La zona propria­
m ente chiam ata C ittavecchia, dà t 
pensare  con le tanite casupole pen­
colanti e  le difficoltà che esistono 
p e r  alloggiare gli ab itan ti in  altri 
siti. La; dem olizione della  plaga 
prosegue sistem atica e p rop rio  re­
centem ente sono stati devoluti al­
tr i 20 m ilioni p e r  la costruzione di 
un grande edificio che p o trà  ospi­
ta r e  urea prim a p a rte  degli ultimi 
sloggiati.

Passiam o a Zamet che ha  un pro­
dotto lordo di 26 m iliard i, e, nano­
si-ante ciò, tariti g ra ttacap i. La 
guerra , qui, ha falciato m olte cose, 
molto si è costruito  u ltim am ente sul- 
-l’A utostrada, m a ancora r e s a  tan­
to da fare. Rappezziata in  certi 
qual modo lia re to  d’illuminazion*. 
che prim a torm entava quasi seral­
m en te  gli a-bitonti della  zana alti, 
ecco i c ittad in i chiedere delucids- 
zioni su ll’uso del butano visito che 
p u r ospitando nelle p roprie  mu­
ra  l ’officdna del Gas, l ’im pianto * 
Z am et. d-eve ancona v-enire.

E. M.



IN A T T E S A  DI  UN A S S U R D O  P R O C E S S O

B a n d i t i  a  P a r t i n i c o
Accusato di a ttiv ità  crim inosa e 

d i av e r organizzato e capegggiato 
l ’a rb itra r ia  invasione di una traz- 
zera  dem aniale  da parte  di un r i­
levan te  num ero di braccianti, 
usando violenza per opporsi agli 
uffic ia li ed agenti in tervenu ti, Da­
n ilo  Dolci si trova  ora  nelle carce­
r i  del Lucciardone di Palerm o, in 
a ttesa  di un assurdo e vergognoso 
processo.

R iteniam o inu tile  sofferm arsi a 
sp iegare gii avvenim enti che h an ­
no porta to  a ll’a rresto  di Danilo 
Dolci, tan to  essi sono noti. Nato a 
Sesana tren tac inque  anni fa, visse 
sin da giovane in  S icilia ed ebbe 
modo di conoscrere molto da v i­
cino la povertà  di quella zona. Ab­
bandonati gli stud i di a rch ite ttu ra , 
collaborò con don Zeno S altin i (a 
N om adelfia) ne ll’opera di um ana 
so lidarie tà . In  seguito  si stabilii 
nel luogo più povero e desolato 
che avesse m ai visto: T rappeto. 
Q ui rim ase per circa due ann i m et­
tendo in p ra tica  la sua teo ria  se­
condo la quale la redenzione della 
m iseria  non va fa tta  a ttraverso  
o p e re  di beneficienza, m a ten tan ­
do di rid esta re  nella  p arte  più m i­
s e r a ' della  popolazione la fiducia 
nella  vita, nel lavoro e ne ll’avve­
n ire.

Nel 54’ si tra sfe r ì a Partin ico  per 
stu d ia re  da vicino il p roblem a del 
banditism o e la m an iera  di riso l­
verlo  senza rico rre re  a lla  violen­
za. E’ Partin ico  un paese i cui 
25.000 ab itan ti vivono in  m iserabili 
tu g u ri e conoscono la fam e e l’a­
nalfabetism o fin troppo bene.

In  segno di p ro testa  per l’incuria  
de lle  au to rità , D anilo Dolci iniziò 
nel novem bre scorso un  digiuno 
personale  che durò  una settim ana;

l ’azione continuò quindi col digiu­
no collettivo di San Cataldo che si 
concluse con l’arresto  del «noto 
agitatore».

Nel suo libro  «Banditi a P a rtin i­
co» il Dolci ebbe a d ire fra  l’a l­
tro:

«Nella zona del m aggior bandi­
tism o siciliano (Partinico, T rappe­
to, M ontelepre: 33.000 abitanti), 
dei 350 «fuorilegge», solo uno ha 
en tram bi i genitori che abbiano 
frequen ta to  la q u arta  classe ele­
m entare.

«A un to tale di circa 650 anni di 
scuola (nem meno la seconda ele­
m entare  di m edia; e quale secon­
da!) corrispondono 3.000 anni di 
carcere. E continuano i processi 
contro i «banditi».

«Superano il centinaio gli am ­
m ala ti di m ente, gli storpi, i sor­
dom uti.

«Ogni mese si spendono 13. mi­
lioni per polizia, «forze dell’o rdi­
ne», galera. P iù di 150 m ilioni l’an ­
no, m entre, per esempio, alle 28 
scuole di assistenza sociale, orm ai 
funzionanti in Italia, nessuno è a r ­
rivato . A 4.000 persone occorre su­
bito lavoro. L ’inefficienza, il d i­
sordine della v ita  pubblica "»persi­
stono.

«In nove ann i si è in tervenu ti 
spendendo più di 2 m iliard i e mez­
zo del pubblico denaro  per am ­
m azzare e incarcerare  quando non 
si e ra  mosso un  dito, ad esempio, 
per u tilizzare l’acqua del fium icel- 
lo vicino; e ciò avrebbe dato fa­
cilm ente lavoro  a tu tti. Se ci fosse 
lavoro  non ci sarebbe sta to  bandi­
tismo.»

Ed ecco quanto  ebbe a d ire C ar­
lo Levi nel suo lib ro  «Le parole 
sono pietre» di colui che rivela

Jane Russel nel film  «Il tesoro sommerso»

«una spiccata capacità a delinque­
re» ( i passi sono tra tt i  dalle pa­
gine che Carlo Levi dedica alla 
narrazione della v is ita  fa tta  a Da­
nilo Dolci in occasione di un suo 
recen te  viaggio in Sicilia).

«Entram mo nella casa di Danilo 
che ci accolse am ichevole e aper­
to: alto, robusto, con una grossa 
nordica testa  complessa, gli occhi 
vivaci d ie tro  gli occhiali, allegro 
di una in terna  energia, sem pre 
presen te  rivolto, anche nei m inim i 
gesti, a ll’azione . . .»

«Cominciò subito a parla rc i dei 
lavori che gli stavano a cuore, del 
progetto  per l’irrigazione di tu tta  
la zona, che perm etterà  di cam bia­
re  profondam ente la  situazione e 
di com battere la m iseria. Ci spiegò 
tu tte  le  sue a ltre  iniziative, l ’asilo, 
la  scuola, l’assistenza, la  lo tta  con­
tro  la  pesca abusiva, e le inchieste, 
gli studi, le conferenze, i concerti, 
insomm a, quelle a ttiv ità  che cono­
scevam o dai suoi scritti, ma che 
qui p rendeva ai nostri occhi la  sua 
giusta dim ensione. Non e ra  il suo, 
tono del puro  m issionario o del fi­
lantropo, m a quello di un uomo 
che ha fiducia negli a ltri e fa sor­
gere la fiducia in torno a se . .  .»

«. . . Dolci ci descrisse le condi­
zioni te rrib ili di T rappeto e di 
P artin ico  che egli conosce casa per 
casa, fam iglia per fam iglia, le m a­
lattie , l’analfabetism o, la  delin­
quenza, la  prostituzione, gli effetti 
m ortali di una antichissim a m ise­
ria, origine sola, secondo lui, del 
banditism o, e degli a ltri mali, con­
servati volutam ente da u n ’azione 
di governo che non vuole riso lver­
li e che b u tta  m iliard i per la re ­
pressione poliziesca del bandi­
tism o, dove basterebbero  m ilioni 
per abolirne le cause.»

«Non basta  sem inare le strade e 
le  compagne» — dice D anilo Dolci 
nel suo libro  «Fare presto (e bene) 
perchè si muore» — «di guarde di 
carab in ieri: a ltro  ci vuole.

«Non basta  ap rire  qualche mese 
qualche can tiere  perchè lavorino 
quelli che strillano  di più: a ltro  ci 
vuole.

«A centinaia, a m igliaia anche 
tu tta  questa gente deve po ter la ­
vorare , deve po ter partecipare  al­
la vita.

«Non vede che sono ciechi dal­
l’esasperazione?

«Seppure il m ale è in ciascuno 
di noi in tu tto  il mondo, venite a 
vedere come, così il p iù  raffinato  
e capriccioso nasca in modo incre­
dibilm ente im perm eabile . . . »
Qui non si tra tta  di m igliorare le 
condizioni am bientali per aggior­
narsi giustam ente al progresso: si 
tra tta  di im pedire che proprio si 
m uoia quando non si deve m ori­
re».

IL CER CH IO üfp|
R O S S O lö

DI E. WALLACE '
— Io  sono la prim a v ittim a designa ta  del «Cerchio Rosso» 

p rosegu ì eg li, abbastanza  gaio. — Lei, certo , legge i giornali, 
q u in d i ne  saprà p iù  d i m e sopra questa  fam osa banda. Le 
u ltim e n o tiz ie  danno  che io avrò  l ’onore di essere il prim o 
o locausto  . . . pour encorauger les au tres.

E lla  non potè a  m eno di am m irare che, in circostanze 
co m e  queste , Raffaele W illings sapesse dim ostrarsi tan to  d i­
sinvolto .

— A quan to  pare  .— rip rese  egli — hanno  già stab ilito  che 
l a  traged ia , d i cui dovrei essere il vero pro tagonista, abb ia  
lu o g o  q u i e  proprio  quest’oggi; ed  io, cara  signorina, dovrei 
p reg a rla  d i essere tan to  cortese da ven ire  a  p ig lia re  il tè 
in  una  m ia p iccola casa d i cam pagna; una passeggiatina di 
.m ezz’ora no n  d i  più.

E ra  una  com plicazione che o lla non aveva prevista, m a si 
a d a t tò  d i buon grado. Il suo  ospite la  pregò d i a ttenderlo  un 
m om en to .

Q uando  egli fu  uscito, e l la  si pose a  percorrere  len tam ente 
l a  galleria, esam inando le  curiosità  che vi erano esposte; le 
parvero  rea lm en te  in teressanti.

W illings non  ta rdò  a  ricom parire  con un  am pio m antello 
«̂1« viaggio, e  trovò la sua adorab ile  ospite  in  am m irazione 

-dinanzi ad un trofeo, carico d i sp lend id i esem plari di lame 
♦ d e n ta li an tiche.

— Belle, nevverg? — disse W illings. —• Mi spiace di non 
poterle  sp iegare quan to  so d i queste vecchie arm i . . . O h! ma 
« h i m i h a  preso il m io p u g n a le  assiro?

La sua faccia esprim eva m eravig lia e  corruccio. E ntram bi 
buffavano lo spazio vuoto nel trofeo che il pugnale  scom parso

aveva dovuto riem pire: vi era rim asto un  cartellino  che da solo 
bastava a denunziarne l ’assenza.

— E ’ quello  che m i dom andavo anch’io •— disse Anna.
— Non se ne p reoccup i — soggiunse W illings, che però 

non poteva dissim ulare il suo cattivo u m o re  — lo avrà preso 
qualcuno dei dom estici.

L ’accom pagnò fino alla  porta  del palazzo dinanzi alla quale  
attendeva una ricca lim ousine. ~

Ma ad A nna non sfuggì che la  scomparsa d i quel pugnale 
aveva rabbuiato  il suo com pagno e gli aveva to lto  tu tto  il brio.

— Non me lo so sp iegare  — disse eg li-  ancora, quando 
orm ai attraversavano il villaggio di Barnet. — Q uell’arm a ieri 
sera e ra  ancora al suo »posto; su questo non  vi può essere 
a lcun  dubbio . Si figuri, signorina, che ieri stesso l ’ho fatta  
vedere a Sir Tom m aso Summ ers, che è  finissim o in tend ito re  di 
a rte  o rien tale . Non crederò m ai che sia stato  uno dei m iei servi 
a toglierla  d i là.

— Forse, nella galleria saranno en tra te  a ltre persone . . . 
— disse Anna.

— No — le rispose W illings — è un  piccolo m istero anche 
quésto , che noi, però  farem o bene a m ettere  d a  parte  per 
p iù  tardi.

Ed egli, da quel m om ento e  per tu tto  il rim anente  del 
viaggio, non pensò p iù  che a ra llegrare  la  sua bella  invita ta ; 
c nu lla  del suo contegno lasciava sospettare che avesse verso 
di lei sen tim enti diversi da  quelli che un  vero gentiluom o può 
avere per un  ospite  rispettab ile .

Egli non  aveva esagerati i p regi de lla  sua casa d i cam ­
pagna, e  H atfie ld  e ra  realm ente  in una posizione m agnifica in 
mezzo ad u n ’estesa  regione boschiva.

D a un  im ponen te  vestibolo entrarono in un  piccolo salotto 
squisitam ente decorato, nel quale  il tè era pronto , anche se 
non si vedevano servi in giro.

— Uff! — esclam ò W illings — grazie al cielo siamo soli
finalm ente!

A nna versò il tè, gli pose innanzi la sua tazza . . Egli
senz’altro , sì chinò su d i lei e  la  baciò. E lla non si d ibattè, 
ma lo fissò gravem ente e  disse con m olta calm a:

— Vorrei d irle  una cosa . . .

caleidoscopio
LA PICCOLA SVISTA

L ’associazione am ericana dei pi , ~~ 
loti m ilitari ha registrato  di recen-
te  un fatto  sensazionale: fra i pro- • ; '<fP
pri membri si trovava un maggio­
re  'dell’aviazione sovietica. Costui, « •
vice-addetto aeronautico a ll’Amba- » « ù l S W S  / J
sciatta sovietica di W ashington, si ' - o p t ­
erà  regolarm ente iscritto alla sud- 
detta associazione. •;

Nella domanda di iscrizione da lu i p resen tata , egli aveva scritto  
d ’essere m aggiore d e ll’USSRAF, cioè digli’av i azione sovietica. L ’inca­
rica to  alla  registrazione dell’associazione aveva scam biato questa sigla 
p e r quella delTaviazione am ericana che è qusi uguale (USAAF) e 
acclattato la domanda. Il m aggiore (sovietico frequentò così p e r diversi 
mesi il club de ll’associazione, partecipando  p u re  alte  riunioni dei 
m em bri. In  una d i queste riunioni è  s ta ta  .scoperta la  . . piccola 
sviata e  .al m aggiore è stato  detto: spiacenti, m a non ha i tito li n e ­
cessari p e r appartertere  a questa associazione.

P IH N I DEL COOPERHTIVISDIO
l i .

E degli e rro ri trascorsi, i coo­
p era to ri hanno tenuto conto. Ne so­
no testim oni i seguenti dati: il ren­
dim ento delle colture fondam entali 
è del 25% maggiore di quello che 
i singoli contadini riescono ad ot­
tenere ; su un ettaro  di terreno si 
sono avuti 35 quintali di frum ento, 
37 di orzo,' 52 di canapa, 180 di 
barbab ieto le  da zucchero e 46 di 
granoturco. La differenza maggio­
re  si è avuta n e l campo del grano- 
turco, essendo il rendim ento di un 
e tta ro  superiore p e r ili 50% di 
quello dei singoli p rivati. La dire­
zione della cooperativa ritiene  che 
l ’ottim o risu lta to  sia dovuto all’u­
so di concimi chimici e a tu tta  una 
sierie di m isure agratocniche, delle 
quali la cooperativa tiene gran con­
to. E ’ con orgoglio che si p arla  del 
successo larvuto, anche perchè lo 
scorso anno non era uno dei m i­
gliori p e r  quanto riguarda le con­
dizioni atm osferiche. Le frequenti 
piogge avutesi du ran te  il raccolto 
del frum ento e del granoturco, co­
stringevano i cooperatori a  sfru t­
ta re  ogni o ra  di tem po sereno.

A ncora più difficile si p resenta­
va l’elabrazione delle barbabietole 
da zucchero e il loro trasporto  si­
no ai vagoni, in quanto la piaggia 
non cessava quasi m ai di cadere 
e le ruote dei carri affondavano 
pesantem ente nel fango. Solo l ’o t­
timo accordo dei cooperatori è riu ­
scito  a fa r  si che tu tte  le difficol­
tà  fossero superate. I lavori di p re­
parazione . p e r la  sem ina "autunnale 
furono p u re  fa tti in  tempo, cosa 
che ha la Isiua im portanza quando 
le previsioni p e r la semina prim a­
verile  non  sono delle p iù  rosee. «Se 
avessimo rita rd a to  di solo due gior­
ni — dicono presso la direzione 
della cooperativa — non avremmo 
più  fatto  in tem po a  sem inare i 
campi. La pioggia cominciò allo­
ra  a  cadere in in terro ttam ente. Sen­
za i mezzi m eccanici in  nostro  pos­
sesso, non sarem m o riusciti a fini­
re  i lavori di semina».

In  queste giornate' d’inverno, e 
l ’inverno in  Vojvodina è la «stagio­
ne morta», 'la sala della cooperati­
va  è sem pre piena. Ben ordinata, 
essa a tt ira  i cooperatori a ttorno al 
«focolare» — come es'si stessi dico­
no. Si discute p e r  lo più del lavoro 
fatto  e di quello da farsi. Ascolta­
n o  la radio, leggono i giornali e 
qualcuno guarda per l ’ennesim a 
volta i num erosi diplomi e  prem i 
appesi aille pareti. Da una parete , 
pende pure  una enorm e carta  geo­
grafica che i cooperatori hanno vo­
lu to  acquistare al tem po della vi­
sita del P residente T ito in  India, 
per poterlo meglio seguire nel suo 
lungo viaggio.

L ’assem blea generale non ha an­
cora avuto luogo e pertan to  non si 
sa  il valore m edio di una giornata. 
Si p revede sia di 550 d inari e, quan­
do lo dicono, i cooperatori aggiun­
gono che sono modesti nella p re ­
visione. C erti controllano i loro li­
b re tti e calcolano la giornata la­
vorativa a 500 dinari («Per mag­
gior sicurezza» — dicono). Trecen­
to giorni lavorativ i, num ero che 
tu tti hanno potuto  facilm ente rag ­
giungere, corrispondono a 150.000 
dinari. U na fam iglia che abbia più 
componenti, m em bri della coopera­

tiva, riceverà quest’anno somme in­
genti. Se a  questo im porto si ag­
giunge l ’en tra ta  dal fondo di pro­
p rie tà  individuale, ci si p o trà  fare 
una chiara idea della situazione 
dei cooperatori. N atoralm ente, ci 
sono di quelli che p ig lieranno rela­
tivam ente poco, e questo avviene in 
quelle fam iglie che, p u r  essendo 
num erose, hanno pochi elem enti in 
grado di lavorare nella cooperati­
va.

U n 'altro  fa tto  che deposita in  fa­
vore della  cooperativa: solo un con­
tad ino  su dieci, quando lavorava 
in p roprio , possedeva una vacca, 
o ra  la proporzione è di 1 a 3. In­
teressante pu re  no ta re  che nel 1955, 
dei 100 contadini che fecero uso del 
cred ito  presso la banca, concesso 
con una decisione del Consiglio E- 
secutivo Federale, solo 21 erano 
cooperatori. E, m entre  il 90 p e r  cen­
to dei p riv a ti ha usato il denaro 
p e r  Facquisto di bestiam e da la­
voro, i cooperatori hanno provve­
duto ad acquistare articoli indu­
striali, quali b iciclette, radio, tes­
sili ecc.

NATURALE E  PARADOSSALE
Oggi la cooperativa è visibilm en­

te un ’economia agricola. Se un tem ­
po le cara tteristiche della coopera­
tiv a  erano la  trascu ra tezza  dei 
cam pi, il ritardo  n e l lavorare  la 
te rra , la ca ttiva a ttrezzatu ra  mec­
canica e così via, oggi le cose sono 
to talm ente cam biate. Nel villaggio 
si p arla  di te rra  ben coltivato, dei 
buoni risu lta ti o ttenuti con una da­
ta  coltura, degli ottim i rendim enti 
di un determ inato  terreno , si sa su­
bito  che tu tto  ciò è avvenuto in  se­
no alla cooperativa. E i coopera­
to r i sono fieri di ciò. Motivo p rin ­
cipale  di orgoglio p e r  loro sono i 
cavalli e i carri. I cavalli sono i« 
geniere una debolezza dei contadini 
della Vojvodina. Possedere buoni 
ca rri e cavalli, e ra  un  tempo p ri­
vilegio dei ricchi, ed è com pren­
sibile quindi il sentim ento dei coo­
peratori, specialm ente se si pensa 
che «arri e cavagli buoni sono indi­
ce di una buona economia.

Logica conseguenza di questi suc­
cessi, sarebbe l’aum ento del num e­
ro dei facenti p a rte  della coopera­
tiva. E quesito aum ento non ha po­
tu to  non verificarsi. Nel 1954 sette 
fam iglie hanno p resen ta to  la do­
m anda p e r en tra re  a fa r p arte  dal­
la cooperativa. Q uattro  sono state 
accettate. Nel gennaio del 1956, so­
no srtate presen tate  a ltre  15 doman­
de. Questo cifre, som mate alle do­
m ande p resen ta te  in a ltre  due coo­
pera tive  vicine, danno un  to tale  li 
150 richieste, num ero che sarebbe 
anche m aggiore sè tu tto  le fam i­
glie fossero sicure di venire accet­
ta te . T utto  ciò è normaile. 11 p ara­
dosso sta tu ’tto nella differenza del­
la  a ttuale  situazione e quella di al­
cuni anni fa. M entre a llo ra  le or­
ganizzazioni politiche avevano ii 
com pito d i a ttira re  nellie cooperati­
ve iil m aggior num ero possibile di 
contadini, oggi hanno un  bel da  fa­
re  perchè tu tti vengano accolti in 
seno a lle  stesse. I  cooperatori, infat­
ti, sono severissimi in  proposito, e# 
hanno ragione, in quanto è loro  i»- 
tenesse che della  cooperativa en­
trino  a fa r  p arte  solo buoni eie- 
menti. C. VIDAKOV



CAMPIONATO JUGOSLAVO DI CALCIO

IL PARTIZAN
AL BELGA DEBRUYNE 
la 40. Milano - San RemoVINCE

LA CLASSIFICA
Partizan 16 12 2 2 48:18 26
C. zvezda 16 9 6 1 30:13 24
Radnički 16 8 4 4 38:27 20
Sarajevo 16 8 2 6 25:28 18
Dinamo 16 7 3 6 27:30 17
Velež 16 6 4 6 28:26 16
Vojvodina 16 4 7 5 32:26 15
Spartak 16 5 5 6' 25:27 15
Budućnost 16 6 3 7 25:38 15
BSK 16 5 4 7 27:28 14
Hajduk 16 5 3 8 29:29 13
Željezničar 16 4 4 8 20:28 12
Zagreb 16 4 2 10 28:30 10
Proleter 16 4 1 11 23:57 9

Dopo una volata di 15. giornate, 
passate sem pre ai prim i posti del­
la  classifica, la  C rvena zvezda è 
caduta dom enica ed ha  dovuto ab­
bandonare nelle m ani del Partizan , 
rito rna to  irresistib ilm ente in que­
sto girone di rito rno  alla form a 
migliore, lo scettro  del comando.

Dato l’andam ento dell’incontro è 
defficile fare  già oggi un prono­
stico definitivo. A lla fine mancano 
ancora dieci giornate, e molto può 
ancora succedere. Il Partizan , nel­
l’incontro d iretto , p u r senza s tra ­
fare, è riuscito  ad incam erare i 
due punti, grazie alla  m aggior p re ­
cisione dell’attacco e a ll’indecisio­
ne della difesa della Zvezda, sulla 
quale riccade in gran  parte  la 
colpa della sconfitta.

G rossa sorpresa a Osijek, dove 
lo squalificato P ro leter, dopo esse­
re  stato  costretto  per due giornate 
a regalare  i punti ai p ropri avver­
sari, al rien tro  in  gara  si è preso 
la  grossa soddisfazione di inflig­
gere una severa punizione alla  
•Dìnamo, rim asta  con un palmo di 
naso ne ll’an tro  dei deten tori del 
fanalino rosso della classifica.

N ulla da d ire sui rim anenti r i ­
su lta ti, che hanno visto la divisio­
ne dei punti fra  Zagreb e S partak  
e V ojvodina e R adnički e le  v itto ­
rie  del BSK sul Velež e del Sa­
rajevo  sul Železničar.

Eccovi ora dei b rev i cenni di 
cronaca sui signoli incontri:

PARTIZAN — CRVENA ZVEZ­
DA 3:1 (1:1). Tutto esaurito  dome­
nica il g rande stadio dell’A PJ a 
B elgrado p e r rin co n tro  di cartello  
fra  le due lieder della classifica. 
O ltre 55.000 erano gli spetta to ri 
presenti, quando l’a rb itro  D am iani 
dava il segnale d’inizio all’atteso 
confronto.

Senza indugi, la C rvena zvezda 
passava all’attaco  e costringeva il 
P artizan  ad una du ra  difesa. Dopo 
sette m inuti però gli ancor im bat­
tu ti balgradesi passavano in  van­
taggio, senza però riuscirvi. E ra 
invece il Partizan  a pareggiare al 
27’ con un gol realizzato di testa  
da  B orozan su tiro  dalla bandie­
rina.

N ella rip resa  la Zvezda cede di 
achiato, perm ettendo al P artizan  
di passare due volte, am bedue con 
la com plicità della  difesa. Dopo 
appena un  m inuto da ll’inizio, causa 
un  grossolano m alinteso fra  B eara 
e Stankovič, K aliperovič poteva 
segnare per il P artizan . Al 25’, 
Popvič, volendo passare la  palla 
a B eara, la  colpiva con troppa 
violenza e la insaccava di p reci­
sione nelTangolino sin istro  della 
porta, segnando la più classica 
delle autoreti.

P e r nulla dem oralizzati, i com­
pagni di Mitič hanno ten ta to  di 
reagire, ma prim a Kostič, poi 
Toplak e Sekularac hanno sbaglia­
to ben tre  occasioni d’oro a porta 
vuota. La fine vedeva cosi la  v it­
to ria  del P artizan , che m ette in 
ta l modo una grossa ipoteca sulla 
v itto ria  del campionato.

PROLETER — DINAMO 4:1
(0:1). G rossa sorpresa a Osijek, 
dove i padroni di casa, rito rn a ti 
sul campo dopo quattro  mesi di 
squalifica, # sono riusciti a' battere , 
e m erita tam ente, la  fo rte  squadra 
di H orvat. A lla fine del prim o 
tem po niftla faceva presagire un 
eosi grosso smacco della Dinamo, 
la  quale aveva chiuso il prim o 
tem po in vantaggio per 1:0 g ra­

zie al gol segnato da Conč al 27’ 
La rip resa  però reg istrava un 
grande rito rno  del P ro le ter il 
quale riusciva a passare per ben 
quattro  volte, al 13’ con Feld su 
calcio di rigore, ed al 17’, 22’ e 37’ 
con Popovič.

BUDUĆNOST — HAJDUK 2:1 
(1:0). Anche dom enica 1’ H ajduk 
è uscito con il sacco vuoto dal 
campo. La Budućnost infatti, do­
po il grosso passivo subito la do­
m enica precendente a Belgrado 
per opera del Partizan , è apparsa 
trasform ata, riuscendo ad im porsi 
m eritatam ente su ll’ H ajduk, anche 
se il gol della v itto ria  è stato  rea­
lizzato in zona C esarini da Rado­
vič. I padroni di casa passavano 
al comando al 9’ di gioco con Va- 
ševič, ma venivano raggiunti nella 
rip resa  da una bella re te  segnata 
dall’im m ancabile Vukas.

VOJVODINA — RADNICKI 1:1 
(1:1). Dopo due risu lta ti negativi, 
il Radnički di B elgrado è riuscito 
a guadagnare un punto proprio

Fiorentina 23 14 9 0 41:12 37
Milan 23 12 5 6 52:31 29
Inter 23 12 3 8 39:25 27
Spal 23 9 7 7 31:28 25
Sampdoria 23 8 9 6 33:31 25
Roma 22 8 8 6 32:29 24
Atalanta 23 9 5 9 42:41 23
Torino 23 9 5 9 30:30 23
Padova 23 10 3 10 30:31 23
Lanerossi 23 7 10 6 20:22 23
Lazio 22 7 8 7 30:27 22
Napoli 23 7 8 8 34:32 22
Juventus 22 6 10 6 21:26 22
Genoa 23 8 5 10 34:37 21
Triestina 23 6 8 9 15:29 20
Bologna 23 7 4 12 42:41 18
Novara 22 5 8 9 26:30 18
Pro Patria 23 1 6 16 18:67 8

Atalanta — Fiorentina 0—0. Le
due squadre hanno offerto un gio­
co piacevole, senza ado ttare  una 
ta ttica  speciale. L’A talanta, che ha 
presen tato  tu tti i giocatori in  feli­
ce giornata, è s ta ta  degna della 
g rande avversaria. I  bergam aschi 
avrebbero  potuto anche vincere 
usufruendo dell’unica occasione 
veram ente pericolosa presen tatasi 
alle  due squadre du ran te  i 90 m i­
n u ti della  partita . In fa tti nel se-

CAPODISTRIA: K ravos, T urči- 
nović, Omahen, Vrčon, Santin, 
Gombač, Benčič (Rasman), O brsnel, 
Vatovec, K avalič I, K avalič II.

ISOLA: Fabijančič, H rvatin , K a- 
račič, M archesan, Cerne, B oroje- 
vič, Norčič, Lenardič, Degano, So­
sič, Cibič.

ARBITRO: Stepanovič di Isola.
SPETTATORI: 400 circa.
CAPODISTRIA, 18 marzo. — E’ 

inspiegabile come una squadra 
possa cam biare da un  giorno all’a l­
tro. L ’undici che abbiam o visto 
dom enica contro i m ilita ri um aghe- 
si e ra  irriconoscibile. L’attacco, 
con V atovec im mobilizzato per u - 
no strappo m uscolare e un O ber- 
snel che e ra  giusto il contrario  di 
quello di domenica, si è perso in 
un gioco sterile  che raram en te  
riusciva a passare la  linea dei se­
dici. La difesa, dopo aver re tto  in 
qualche modo nel prim o tempo, 
nella rip resa, con il passaggio del 
veloce K aračić a ll’attacco, ha  rea­
gito in  modo confuso e solo grazie 
allo scarso appoggio che Norčič e 
K aračič hanno avuto dai loro com­
pagni il risu lta to  è stato  m antenu­
to nei lim iti della parità .

L’Isola ha  avuto qualche leggero 
m iglioram ento nei confronti della

sullo scorbutico campo di Novi 
Sad, contro una Vojvodina troppo 
sicura di se e poco precisa, che ha 
sciupato molte buone occasioni per 
v incere rincon tro . Non passavano 
che 12 m inuti dal segnale d’inizio, 
che la V ojvodina si trovava a con­
durre, grazie al gol realizzato da 
Rajkov. Al 26’ il Radnički, in azio­
ne di contropiede, segnava il p a­
reggio con Ognjanovič.

ZAGREB — SPARTAK 0:0.
L ’inizio faceva prevedere un bel­
l ’incontro, ma mano a m ano che il 
tem po passava i giocatori compli­
cavano il gioco, senza approdare 
a nu lla  di concreto, cosicché il r i­
sultato  in bianco rispecchia chia­
ram ente le cose viste in  campo e 
soddisfa am bedue le squadre, sod­
d isfatte di aver guadagnato un 
punto in classifica. A rbitro  S tefa­
novič di Belgrado. Spettatori 
10.000.

SARAJEVO — ŽELEZNIČAR 2:0
BSK — VELEŽ 1:0 (1:0).

condo tem po su scambio veloce 
tra  V ittoni e Brugola quest’ultim o 
ha  dato la palla a Lenuzza il qual- 
le ha  lanciato a Rozzoni che è r iu ­
scito ad avvicinarsi alla porta 
viola e in corsa sfe rra re  un tiro  
violento che però è andato a sbat­
tere  contro la  traversa .

Bologna — Spai 2—2 (0—2). Gio­
co veloce e sbrigativo dei bianco­
azzurri fe rra resi che hanno dom i­
nato p e r tu tto  il prim o tem po 
m ettendo spesso in difficoltà la 
re troguard ia  rosso-blu. P rovati dal 
ritm o del prim o tem po i fe rraresi 
hanno ceduto nella ripresa. Dopo 
soli sei m inuti di gioco la Spai ha 
iniziato la  segnatura. U na travo l­
gente discesa sulla sin istra  ha po r­
ta to  Maccor quasi sulla linea di 
fondo. Il suo traversone trova gli 
avversari im mobili e l’irrom pente 
Di Giacomo non ha difficoltà a 
segnare da due passi. Doppo un 
quarto  d’ora la  Spai ha raddoppia­
to. Lungo lancio di Broccini a 
M accor e tiro  del centro avanti 
che ba tte  G iorcelli in  uscita. Nella 
rip resa  il Bologna si è lanciato 
a ll’attaco alla  d isperata . A lla mez­
z’ora  h a  accorciato le distanze. 
P ivatelli su punizione dal lim ite fa

squadra che abbiam o visto gioca­
re  con l ’O dred. La squadra m anca 
ancora nel gioco deU’insiem e, che 
viene im postato sui singoli, m en­
tre  a ltri m ancano ancora del do­
minio individuale della palla. K a­
račič ci sem bra più u tile  a ll’a ttac­
co, che relegato in difesa, comun­
que dovrebbe affinare la p ropria 
precisione di tiro.

I prim i tren ta  m inuti di gioco 
sono di p re ta  m arca isolana e tale 
superio rità  viene concretizzata con 
un tiro  di Cibič che batte  il bravo 
K ravos al 20’. I capodistriani re a ­
giscono e pervengono alla segna­
tu ra  al 35’ ad opera di Vatovec. I 
capodistriani continuano anche nel­
la  rip resa  la  pressione e già al 4’ 
un  tiro  di K avalič I da una quindi­
cina di m etri sorprende Fabijančič 
e finisce in  rete. Gli isolani sposta­
no K aračić a ll’attacco e questi, al 
15’, dopo aver sorprassato  alcuni 
avversari, si po rta  dinanzi a  K ra­
vos e con una potente staffila ta  r i­
stabilisce il pareggio.

Sino allo scader del term ine si 
continua con a lterne  vicende ma 
al gioco confuso delle due difese, 
corrisponde una confusione ancor 
m aggiore dei due qu in tetti, p e r cui 
il risu lta to  non cambia. MB

Ieri è s ta ta  inaugurata  ufficia l­
m ente la stagione ciclistica 1956 
con la d isputa della classicissima 
Milano—San Remo.

La corsa, che ha raccolto al via 
un num ero record  di partecipanti, 
203, è sta ta  molto bella, com bat­
tu ta  e di un finale emozionante, 
m algrado l ’intenso freddo, la  piog­
gia, e persino la neve, che l ’hanno 
ostacolata dalla partenza a ll’arrivo.

I pronostici, che puntavano su 
una v itto ria  del belga D erick, sono 
sta ti in  parte  rispetta ti. In fa tti ha 
vinto un belga, non Derick, ma Al­
fredo D ebruyne, vincitore della 
Parig i—Nizza, conclusasi solam ente 
sabato scorso.

D ebruyne, con un capolavoro di 
intelligenza, dopo essersi alquanto 
risparm iato  nella prim a m età della 
gara, è venuto fuori irresistib il­
m ente nel finale, staccando di for­
za tu tti e giungendo solo sotto lo 
striscione di arrivo  a San Remo.

La sua v itto ria  è s ta ta  tanto  più 
im portante, in quanto egli, con il 
tem po di 6 ore 57’10” ha battu to

spiovere la palla  sulla porta. Il 
tiro  sorprende B ertocchi e finisce 
in  rete. Dopo 7 m inuti il pareggio. 
Segna P ivatte lli di testa.

Milan — Triestina 1—0 (0—0). Il 
M ilan è pervenuto  alla v itto ria  a 
due m inuti dalla  fine per m erito  
di Schiaffino. I rosso a labardati 
hanno tenuto  a rre tra te  le mezze 
ali che però non hanno trascu ra to  
di sorreggere l’attaco  nelle non in ­
frequenti azioni ne ll’area rosso­
nera.

Padova — Pro Patria 2—0 (0—0).
Il prim o goal è stato  segnato da 

Pium ento  al 18’ del secondo tem ­
po. I l secondo è venuto al 32’. P i- 
vanello, su passaggio di Parodi ha 
potuto segnare senza essere osta­
colato da alcuno.

Roma — Napoli 2—1 (1—1). La 
tradizione, da o ltre 20 anni contra­
ria  al N apoli su campo della Roma 
è s ta ta  ancora una volta risp e tta ­
ta. N onostante la pioggia caduta 
anche du ran te  la 'p a rtita , il gioco 
è stato  in teressan te . La Roma è 
andata  in vantaggio al 18’ su calcio 
di punizione di Ghiggia. Il pallone 
è stato  ripreso  di testa  da N iers 
che ha  segnato da 2 m etri. P areg ­
gio azzurro al 45’; passaggio di 
Jepson a  Fosio portatosi in  prim a 
linea. Il tiro  ha  soppreso P a le tti 
che ha  pensato che la palla  fosse 
fuori bersaglio. N ella rip resa  la 
Roma è pervenu ta  nuovam ente al 
successo al 16’ su  azione personale 
di Costa.

Sampdoria —  Genoa 0—0. Il gio­
co è m ancato in  pieno. La Sam p­
doria  ha d ifetta to  nella  prim a 
linea. Il Genoa, privo  di terzino è 
apparso assai debole nei la te ra li è 
questo spiega la  m aggior pressione 
dei b lu-cerchiati.

Inter — Torino 2—0 (0—0). I nero 
azzurri hanno risolto  a loro favore 
neg li ultim i m inuti un incontro 
che in  un susseguirsi di azioni 
concitate e sovente a rru ffa te  
l ’hanno m antenuto  in complesso 
abbastanza equilibrato . I g ranata  
hanno attaccato  con maggior slan­
cio e gli ospiti con m iglior ordine. 
Nel finale i. g rana ta  hanno accu­
sato segni di stanchezza. Al 40’ su 
azione p a rtita  da Invernizzi, Mas- 
sei si è esibito in un m agnifico 
palleggio, scavalcando due avver­
sa ri e m ettendo quindi in  re te  su l­
la sin istra  del po rtiere . R im asti 
a ll’attacco, gli in te risti hanno rad ­
doppiato a due m inuti dal term ine, 
su  azione L orenzi Skoglund, Mas- 
sei, il quale  ultim o ha  lanciato 
sulla destra  a Invernizzi che da 
fuori a rea  ha sfe rra to  un potente 
tiro  che il po rtiere  non ha  potuto 
tra ttenere .

Lazio — Lanerossi 1—0 (1—0). Il
Lanerossi è sta to  piegato su au to­
re ti d i G iaroli al 14’ del prim o 
tem po su punizione.

la m edia record  stab ilita  nel 1953 
dal’italiano Petrucci.

La corsa en trava  nel vivo subito 
dopo il segnale di partenza. Un 
gruppo di corridori infatti, con in 
testa  i belghi Van Steenbergen, 
Im panis e l ’italiano Petrucci, p ar­
tiva a tu tto  spiano. A Novi i fug­
gitivi avevano già 4T5” di vantag­
gio sul grosso del gruppo, che com­
prendeva tu tti i favoriti.

Non appena attaccato  il Turchi­
no il gruppo dei fuggitivi, per 
m ancanza di in tesa fra  i maggiori 
protagonisti, com inciava a perdere 
terreno , cosicché il grosso, sotto I 
vigorosi scossoni dei favoriti,»po­
teva rien tra re  dopo poco tempo. 
Sulla ve tta  del Turchino il prim » 
a passare e ra  Baffi, davan ti a Ros- 
sello ed al belga Derick. A Voltri, 
Baffi si trovava ancora al coman­
do. A F inale L igure il gruppo si 
riun iva com pattam ente.

Sulla R iviera L igure il penul­
timo ten ta tivo  di fuga operato da 
Van Loy, Bertoglio, D arrigade e 
M inardi. Anche questo però in fru t­
tuoso. La fuga buona era  quella di 
D ebruyne, p artito  su l secondo dei 
tre  colli, con alla ruo ta  Boni. Sul 
Capo B erta  il belga si liberava  pu­
re  di Boni e giungeva al trag u ar­
do da solo, con quasi un minuto 
di vantaggio, Magni, scatta to  dopo 
il Capo B erta  assiem e all’a ltro  bel­
ga P lankert, non è riuscito  a  rag­
giungere D ebruyne ed ha dovuto 
accontentarsi cosi del seconda 
posto.

ORDINE DI ARRIVO:
1. A lfredo D ebruyne, Belgio, che

compie i 282 km del percorso in 
6 ore 57,10”, *

2. F iorenzo M agni, Ita lia , a 46”,
3. Josef P lankaert, Belgio, a 49”,
4. Van Issen, Belgio, a l ’51”, 5. 

Piazza, 6. B aroni, 7. D erick, 8. P a­
dovan, 9. Ockers, 10. Im panis, tu tti 
con il tem po di Issen.

ROGELJ VINCE ANCHE
A PO KLJUKA
Ieri si sono svolte a Pokljuka le  

tradizionali gare  di salto speciale 
per la Coppa Jakopič dal tram po­
lino ridotto  di 40 m. Questa, che è 
s ta ta  nello stesso tem po l ’u ltim a ga­
ra  di salto della stagione in Jugo­
slavia, ha visto nuovam ente vinci­
to re  l ’olimpionico A lbin Rogelj, U 
quale h a  in  ta l modo superato  nei 
risu lta ti, con tre  v itto rie , il cam­
pione ufficiale della specialità Jo ­
že Z idar, che ne ha collezionato 
due.

Rogelj ha  dim ostrato  anche a 
P ok ljuka  di avere  già uno stile che 
molto si avvicina a quello dei nor­
dici, con ancora m olte probabilità  
di m iglioram ento. Ie ri egli ha avu­
to il suo più tem ibile concorrente 
nel giovane compagno dì società 
Oman, la lie ta  sorpresa della gara, 
te rm inato  secondo d ie tro  a Rogelj.

La Coppa Jakopič è s ta ta  vinta 
m erita tam en te  dalla  società E not­
nost di L jub ljana, la  quale, o ltre  a 
conquistare i prim i due posti in 
classifica nella  gara  seniores con 
Rogelj e Oman, ha  conquistato  pu­
re  i p rim i due posti nella prova 
jun io res con M rhar e Senčar.

ANCHE QUEST’ANNO AGLI
AUSTRIACI LA COPPA
JAHORINA
La tradizionale  Coppa Jahorina , 

consistente nelle gare  di slalom 
speciale e gigante, che conclude 
ogni anno la stagione degli sport 
invernali, è s ta ta  v in ta  anche 
quest’anno, come pronosticato, 
dagli sciatori austriac i, i quali si 
sono im posti sia in  campo m aschi­
le, che in quello fem m inile.

La gara  m aschile è s ta ta  vinta 
da Lippautz, il quale, dopo aver 
v in to  sabato la gara  di slalom  spe­
ciale, ha ribad ito  la p ropria  supe­
rio rità  ie ri nella  gara  di slalom  gi­
gante. Soddisfacente è s ta ta  
quest’anno la p rova dei nostri a t­
leti, i quali hanno conquistato  cin­
que dei prim i dieci posti

II Bologna verso la salvezza?
LA CLASSIFICA

ČOH UN PAREGGIO
IL DERBI DELLA COSTA
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